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rande soddisfazione tra le fila della
polisportiva Hyperion di Latina per
i risultati ai recenti campionati re-

gionali di nuoto,tenuti nella prestigiosa pi-
scina dell’Aquaniene di Roma.Una gara or-
ganizzata dalla Federazione italiana sport
disabilità intellettiva e relazionale (Fisdir),
cui la onlus pontina è affiliata da oltre un
decennio. I sette atleti pontini si sono
piazzati per 14 volte al primo posto nelle
varie specialità e categorie (Paolo Alfredo
Manauzzi, Marco Marzocchi, Federica Puc-
ciariello, Rosario Giovanni Drago, Alessan-
dro Marchiella, Valerio Catoia e Igor Fer-
ro). «Intanto, il nostro grazie va Roberto
Cavana, che da oltre venti anni allena con
scrupolo i ragazzi», ha spiegato Giovanni
Catoia, il presidente della Hyperion, il
quale specifica tra l’altro che la loro società
svolge agonismo e fa capo al Comitato pa-

ralimpico italiano. «Per noi è importante
far svolgere la pratica sportiva ai nostri ra-
gazzi, conosciamo tutti i motivi di questa
utilità. Inoltre, dimostriamo anche che
questi ragazzi non hanno nulla da invidia-
re rispetto ai cosiddetti normodotati», ha
proseguito Catoia, «sono trattati da atleti
veri e propri, si allenano 2 ore per 5 giorni
a settimana. In gara hanno coscienza che si
tratta di un momento importante per lo-

ro». Resta il nodo cruciale del rapporto con
il territorio. «Certo ci piacerebbe che fossi-
mo più conosciuti dalle Istituzioni locali
da cui ci sentiamo un po’ abbandonati. In-
vece, pensate che alle gare di Roma ha assi-
stito, premiando tutti i podi, Giovanni Ma-
lagò, il presidente del Coni. In ogni caso
noi andiamo avanti lo stesso. Per il bene
dei nostri ragazzi e atleti», ha concluso
Giovanni Catoia. (R.Rus.)
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Un momento della celebrazione

«Parola: ascolto e missione»

«Pasquetta» a Bassiano
opo oltre 300 anni anche domani la co-
munità bassianese, e non solo, si ritro-

verà presso il Santuario del Crocifisso per ce-
lebrare la Santa Messa nel giorno del Lunedì
dell’Angelo. Gli orari sono alle 9, alle 10.30
(celebrata dal vescovo Crociata) e alle 18.
La tradizione è iniziata subito dopo il 1673,
quando fu costruita la cappella circolare per
ospitare il “Crocifisso” ligneo scolpito da fr.
Vincenzo Pietrosanti, francescano, famoso
scultore dell’epoca e nativo di Bassiano. 
Da allora ogni anno, i bassianesi hanno sem-
pre dimostrato la loro devozione al luogo di
culto (esistente dal 1300 con alcuni frati fran-
cescani) andando il giorno di “pasquetta” per
la Messa e restando poi nel verde circostan-
te per la colazione. Un modo per essere co-
munità, in allegria.
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DI REMIGIO RUSSO

n percorso intenso quello compiuto
dalla Chiesa pontina in questo ultimo
anno. Un periodo durante il quale

sono stati toccati temi importanti per la vita
di una comunità ecclesiale e da cui prendere
ulteriore slancio. Su questi presupposti il
vescovo Mariano Crociata ha formulato due
proposte, fortti per le loro implicazioni
spirituali e che vertono intorno al tema
dell’ascolto della Parola. L’occasione è stata
quella della Messa del crisma, che ha
celebrato il Mercoledì Santo nella cattedrale
di san Marco a Latina dove ha ricordato che
«siamo stati convocati da ogni parte della
diocesi e in tutte le sue componenti per dare
espressione al nostro cammino comune di
credenti e attingere al dono di un rinnovato
incontro con Dio». Nell’omelia ha fatto il
punto sul cammino pastorale che la
comunità diocesana ha compiuto nel corso
dell’anno. Il Vescovo è tornato sul tema
dell’ascolto, si è detto «toccato dal fatto» che
molti hanno ripreso o imparato a coltivare la
lettura orante della Scrittura o, in qualche
forma, l’ascolto della parola di Dio
attraverso il testo sacro; però «non c’è dubbio
che ancora siamo lontani dall’aver dato il
giusto posto alla parola di Dio nella vita
delle nostre comunità. Per questa ragione
ritengo che i nostri orientamenti pastorali
attendano un approfondimento e uno
sviluppo che raccolgano anche gli stimoli
che provengono dal cammino della Chiesa
in Italia e, soprattutto, dall’impulso del
magistero di papa Francesco». Così da
Crociata sono arrivate due indicazioni che
ha affidato alla comune preghiera e
riflessione nelle varie sedi della vita ecclesiale
parrocchiale e diocesana: «La prima – che ho
già avuto modo di anticipare – la ricavo
dall’esigenza di consolidare gli sforzi
compiuti nel dare consistenza e continuità
all’impegno di ascolto della parola di Dio e
di discernimento conseguente. In un
contesto culturale estremamente dispersivo e
disorientante, avvertiamo la mancanza di un
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polo di attenzione che, accanto alla
celebrazione eucaristica, permetta di
coltivare espressamente la consapevolezza
credente di quanti nella comunità hanno a
cuore il destino e la responsabilità della fede.
Tale polo di attenzione è proprio l’ascolto
della parola, da distinguere dal compito
proprio di un consiglio pastorale e da non
ridurre a una sorta di nuova devozione da
coltivare in sostituzione di altre come sorta
di loro versione aggiornata. Costituire un
gruppo, aperto alla presenza di chiunque lo
voglia, all’unico scopo di coltivare l’ascolto
ordinato e sistematico nel segno del
discernimento personale e comunitario:
questo è probabilmente il compito e il passo
avanti che ci attendono. Le nostre comunità
hanno bisogno di un’anima, non
meramente organizzativa né
intimisticamente devozionale, ma spirituale
nel senso alto, di quella unzione di Spirito
Santo che rende capaci di ascolto, di
discernimento e di missione». Quest’ultimo
passaggio ha segnato la seconda indicazione:
«Sarebbe pericolosamente fuorviante ridurre
l’ascolto della parola di Dio a un momento
autosufficiente, magari appagante, che si

risolva in una compiaciuta sensazione di
maggiore cognizione e di accresciuta
formazione. Proprio le pagine messianiche
della Scrittura ascoltate spingono l’unto del
Signore e il suo ascolto verso una missione
impellente di annuncio e di liberazione. Il
vero ascolto mette in moto, crea un bisogno
di condivisione e diffusione dell’annuncio e
di attuazione del suo messaggio. Mentre
constatiamo con apprensione la riduzione
delle forze necessarie ai bisogni pastorali
delle nostre comunità, non possiamo e non
dobbiamo cedere al peso delle
preoccupazioni, al senso della stanchezza e
della sfiducia. Proprio questo è il momento
di cominciare a ripensare la nostra attività
pastorale come l’espansione di una fede che
nasce non da organizzazioni vincenti, ma
dalla forza interiore di un contagio di fede e
di entusiasmo spirituale che diffonda,
secondo una circolarità virtuosa, parola di
Dio, senso cristiano della vita, fermenti di
fraternità». In conclusione, il Vescovo ha
ricordato che «le circostanze ecclesiali ci
suggeriscono una prospettiva che si
compone in una formula sintetica che metta
insieme il linguaggio del nuovo umanesimo

del convegno di Firenze e dell’anno santo
della misericordia. Abbiamo bisogno di un
nuovo senso dell’umano che nasca dalla
misericordia; abbiamo bisogno di un
umanesimo della misericordia. Siamo tutti
dei salvati per la misericordia di Dio».
L’ascolto della Parola e l’annuncio sono
riecheggiati anche nelle altre celebrazioni del
Triduo pasquale.

ei giorni scorsi, presso la Curia
diocesana, si è tenuto il convegno

“Chiesa, cultura e società in Paolo VI:
percorsi per un nuovo umanesimo”,
promosso dall’Ufficio diocesano per la
formazione sociopolitica, diretto da
Costantino Mustacchio, dall’Azione
Cattolica (presidente Alessandro
Mirabello), e dal Meic (presidente
diocesano Sabrina Fieni). A illustrare
l’argomento sono stati chiamati relatori
di rilievo come il professor Francesco
Malgeri, ordinario dell’università di
Roma Sapienza e Luigi Accattoli,
giornalista e scrittore. Il professor
Malgeri ha contribuito a chiarire il ruolo
esercitato dal pontificato di Paolo VI nel
mondo cattolico ed a cogliere il senso
del suo percorso attraverso un secolo
denso di eventi dolorosi, ma anche di
conquiste e gesti generosi dell’umanità.
Il relatore è partito dagli anni giovanili
di Paolo VI che, nell’ambiente bresciano
degli Anni 20 trovò il terreno fecondo di
una cultura cattolica che egli sentiva di
interpretare specie come preghiera. Così,
a contatto con la migliore intellettualità
di quei tempi, il giovane Montini svolse
un’azione di apostolato intellettuale
verso i giovani, preludendo ad un futuro
movimento culturale, in cui già si
riconoscono i valori di quel nuovo
umanesimo cristiano di cui Paolo VI è
ritenuto l’artefice. Alla sua scuola è stata
formata una classe dirigente che della
politica aveva una concezione di
disinteresse personale, competenza,
generalità dell’azione, e la capacità di
affrontare le sfide emergenti del suo
tempo anche di pontefice: la
celebrazione del Concilio Vaticano II
convocato da Giovanni XXIII, la teologia
della liberazione, il terrorismo delle
Brigate rosse con l’omicidio di Aldo
Moro, suo allievo ed amico cui tentò di
salvare la vita. Molteplici ancora i fatti
che ne videro l’incessante ed illuminato
agire: l’intervento all’Onu nel 1965 –
primo tra i pontefici – di cui si ode
ancora la storica esclamazione «Non più
la guerra!»; i viaggi apostolici nei diversi
paesi (primo Papa a viaggiare in aereo); i
rapporti con i non cristiani;
l’ecumenismo. Si confrontò con il
processo di secolarizzazione della società
da “uomo spirituale”– come ebbe a dire
il cardinal Martini nell’omelia per
l’anniversario della nascita di Paolo VI –
capace come pochi di risvegliare
nell’uomo d’oggi «lo stupore per la
singolarità di Cristo, Uomo e Dio». Paolo
VI mostrò nel suo agire grande apertura
di pensiero al centro di un mondo in
trasformazione di cui comprese le
aspirazioni e benedì i successi dell’uomo,
mostrandogli una Chiesa vicina. Di lui si
può ben dire che è stato «un credente e
un maestro della fede, che ha parlato
non solo all’uomo d’oggi ma da uomo
d’oggi», così ha concluso Malgeri. Diversa
la prospettiva di Luigi Accattoli, il quale
ha offerto un approfondimento su Paolo
VI attraverso l’evidenza delle non poche
analogie che papa Francesco ha
mostrato con il suo predecessore. È a
tutti palese quanto l’agire di Bergoglio si
presenti “discontinuo” con quello dei
suoi predecessori e, sebbene per il
linguaggio sembrerebbe più simile a
Giovanni XXIII – ne emerge invece
l’ancoraggio con Paolo VI – di cui ha
favorito la beatificazione – mostrandone
tutta l’attualità. Accattoli ha evidenziato
i punti nei quali il riferimento di papa
Francesco con papa Paolo VI appare più
evidente: l’evangelizzazione, la scelta di
una Chiesa al servizio dell’uomo, il
programma riformatore. A conferma di
ciò, Accattoli ha raccontato di come, nel
discorso fatto durante un pellegrinaggio
bresciano, papa Francesco abbia
ammesso che l’esortazione apostolica
Evangelii nuntiandi (promulgata da
Paolo VI nel 1975), rappresenti il
documento pastorale più grande del
dopo concilio. Così è arrivato a dire che
papa Francesco nella sua Esortazione
apostolica Evangelii gaudium ha citato
tredici volte la Evangelii nuntiandi e
undici volte lo stesso Paolo VI,
chiamandolo «il grande Paolo VI»,
riconoscendogli di aver avvertito la
necessità del primato di una pastorale di
evangelizzazione rispetto a quella di
sacramentalizzazione. In conclusione,
per Accattoli papa Francesco ha ispirato
la sua attività riformatrice direttamente
a Paolo VI, operando l’attualizzazione
delle riforme del concilio finora rimaste
sospese, come quelle relative al sinodo
dei vescovi, alla Curia, alle finanze. Al
termine del convegno, il vescovo
Mariano Crociata ha espresso il suo
apprezzamento ai relatori per lo stile con
cui hanno affrontato il tema del
convegno che, come nelle intenzioni
degli organizzatori, voleva proporre la
figura di Paolo VI ed il suo pontificato
non come memoria di un passato, ma
come proposta ancora valida e
rivelatrice del nostro presente.

Maria Grazia Portas
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na intuizione felice che ha
trovato riscontro anche a
livello nazionale come

esempio di inclusione sociale.
L’esperienza è quella di HabitaTerra,
l’associazione di Sabaudia, nata
all’interno dell’Azione cattolica
diocesana, che vuole offrire una
risposta adeguata e innovativa a
coloro che vivono la disabilità fisica o
psichica. La proposta è quella del
lavoro visto come un potente mezzo
per realizzare una concreta inclusione
sociale dei disabili. In particolare,
l’ambiente lavorativo offerto è quello
dell’agricoltura. L’iniziativa di
HabitaTerra, proprio per queste
modalità, è stata citata di recente dal
sito web Firenze2015.it, la
piattaforma comunicativa del
Convegno nazionale ecclesiale di
Firenze, nell’ambito di un’inchiesta
più generale su come le diocesi
italiane si rapportano con il mondo
del lavoro. Un riferimento pontino
per indicare nuove direzioni di
sviluppo umanamente e non solo
economicamente sostenibili.
Nell’ambito dei lavori preparatori di
Firenze2015, il lavoro di HabitaTerra
è stato presentato dalla diocesi
pontina proprio come esperienza di
umanesimo concreto. L’Associazione
è stata costituita nel 2012 come scelta
di una famiglia, titolare di un’azienda
agricola, per invitare la società civile a
realizzare un ambiente inclusivo delle
persone con disabilità, capace di
rispondere alla domanda sostanziale
di quelle famiglie che prima o poi si
troveranno a confrontarsi con il
problema di garantire l’assistenza ai
propri figli disabili. Certo, le difficoltà
non mancano – ancora non riesce a
diventare una realtà produttiva – e
soprattutto manca l’investimento
personale di giovani capaci di
trasformare le risorse del progetto in
una vera occasione di lavoro. 
Ma si va avanti lo stesso.
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Polisportiva pontina di atleti disabili
sbanca i campionati regionali di nuoto

a Caritas di Latina è tra gli enti
che possono accogliere i
giovani che sceglieranno il

Servizio civile. In questi giorni,
infatti, è stato pubblicato il bando
nazionale a cura del Dipartimento
della Gioventù e del Servizio Civile
Nazionale. La scadenza per le
domande da parte dei giovani sono
le ore 14 del 23 aprile 2015. In
particolare, la Caritas ha presentato
due progetti. l primo è
“Dall’ascolto alla solidarietà” la cui
area d’intervento è quella del
disagio dell’adulto sempre più in
aumento a causa della crisi
economica generale. I destinatari
diretti dell’intervento saranno le

famiglie, i singoli che grazie al
potenziamento delle attività e a un
più efficace lavoro di rete con le
altre realtà del territorio potranno
ricevere una risposta più efficace e
mirata ai loro bisogni. Su questo
fronte la Caritas diocesana è
impegnata con il Centro di Ascolto.
Il secondo progetto è “Verso Casa–
Latina” e riguarda l’assistenza a
donne con minori a carico e donne
in difficoltà. L’obiettivo è il
reinserimento sociale svolte presso
il Centro di accoglienza “Casa
Betania”, la struttura residenziale
socio–assistenziale per donne in
difficoltà gestita dalla Caritas
diocesana.
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Servizio civile, ecco il bando
per volontari presso la Caritas

la tradizione

il progetto. Lavoro
e inclusione sociale
con «HabitaTerra»

Le proposte del vescovo Crociata
alla Chiesa pontina in una chiave
più spirituale che organizzativa
rimettono al centro della pastorale
l’«umanesimo della misericordia»

Successo per la Hyperion 
di Latina, la onlus da anni 
si occupa del sostegno
ai ragazzi in difficoltà
attraverso la pratica sportiva

solidarietà
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Vita nuova in Cristo risorto
uesto è il giorno che ha fatto il Si-
gnore, rallegriamoci ed esultiamo».

È il giorno in cui diciamo: la morte è vinta; è
il giorno della vittoria, perché è il giorno del-
la vita. È la Pasqua del Signore! È il giorno del
“passaggio”: le tenebre lasciano il posto alla
luce; alla tristezza subentra la gioia; alla schia-
vitù la libertà; al peccato la grazia; alla mor-
te la vita. Alleluia!

Don Patrizio Di Pinto
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Domenica, 5 aprile 2015

Fede e società
in Paolo VI

Gli atleti con il presidente Malagò


